
• • • / . ' 

l ' U n i t à /sabato 30 dicembre 1972 

< Nome e lagrime » 

L'appello 
di Vittorini 

Frammenti inediti e racconti dominati da 
una generosa e ininterrotta tensione morale 

li-

La grande metropoli, co
me luogo emblematico della 
civiltà industriale, essenzial
mente urbana, ha occupato 
un posto importante nella 
narrativa di Elio Vittorini. 
L'intensificazione della.vita 
collettiva che prende corpo 
nelle città moderne accalo
rava la fantasia del roman
ziere, , orientandola verso 
quelle forme di coralità li
rica che costituiscono l'aspet
to più significativo della sua 
scrittura. Lì, nelle innume
revoli occasioni di incontro, 
contatto, scambio di espe
rienze, egli vedeva decidersi 
il destino dell'individuo: o 
nel senso di trovare la via 
dell'autenticità, in un rico
noscimento di fratellanza 
universale, o per essere fal
sificato e distorto, nella ne
gazione della nostra umanità. 

L'impegno perpetuo dello 
scrittore siciliano a postu
lare un superamento della 
solitudine dell'io, in nome di 
una istanza di partecipazio
ne alla sorte collettiva, ve
niva esaltato dagli sfondi 
ambientali urbani. Questa 
tensione si definiva nell'am
bito di un solidarismo demo
cratico, generoso, certo, ma 
connotato in senso morale e 
civile piuttosto che politica
mente rigoroso. Il punto di 
contraddizione era costituito 
dal raffinato aristocraticismo 
stilistico con cui Vittorini 
esprimeva la sua ansia di af
fettuosa comunicazione uma
na, rivolgendosi non alla 
gente del popolo, di cui pu
re portava sulla pagina dram
mi e miserie, ma ai lettori 
di buona cultura. Ciò lo sal
vava dai rischi del paterna
lismo populista; non sem
pre però gli evitava quelli 
della letterarietà trionfante. 

Milano, la città in cui tra
scorse gran parte dell'esi
stenza, è la protagonista an
che del frammento inedito, 
il cosiddetto « manoscritto 
di Populonia », databile 1961, 
che vede ora la luce nel vo
lume Nome e lagrime (Mon
dadori, pp. 207, lire 2.500). 
L'autore vi compie una sor
ta di lunga passeggiata de
scrittiva per i viali della cir
convallazione, nell'ombra dei 
platani monumentali, tra le 
file di caseggiati grigi dal 
tempo e i nuovi palazzi scin
tillanti di vetrocemento. Poi 
l'obiettivo si attarda a sor
prendere la spontaneità di 
una scenetta all'apparenza 
casuale, il dialogo intreccia
to fra una ragazzetta che sfo
glia i libri scolastici su una 
panchina e un uomo affaccia
to a un balcone della casa 
dirimpetto. Può essere l'av
vio di un rapporto impreve
dibile; ma la ragazzetta si 
alza prima che l'uomo scen
da a raggiungerla e corre a 
mescolarsi alle compagne pi
roettanti sugli schettini. 

Il brano è realizzato con 
una tecnica di sequenze lun
ghe, che all'inizio configura
no addirittura un discorso 
ininterrotto, per poi accor
ciarsi in una successione di 
inquadrature brevi, fluente
mente dinamiche. II proce
dimento tende a captare con 
immediatezza la pulsazione 
vitale della città, mettendo
ne a fuoco un episodio attor
no al quale ricostruire una 
rete via via più larga di 
relazioni fra gli abitanti. 
Nello sdipanarsi del rac
conto, è la componente visi
va a condurre il gioco; ma 
ciò potrebbe far ritenere 
che l'atteggiamento sia quel
lo dell'osservatore esterno, 
mentre al contrario si è col
piti dall'affabilità cordiale 
con cui lo scrittore riprende 
situazioni gesti movimenti 
interiori dei personaggi, an
cora anonimi ma schizzati 
con sicurezza icastica. 

Siamo di fronte insomma a 
un'altra fase o sfaccettatura 
dello sperimentalismo eser
citato da Vittorini lungo tut
to l'arco della sua carriera. 
Il volume ne presenta utile 
documentazione, raccoglien
do una ventina di racconti 
apparsi su riviste fra il 1932 
e il 1946. Il mio ottobre fa-
teista è un'interessante pro
va della resistenza alla re
torica littoria offerta dal gio 
vanissimo narratore, pur im
plicato in una adesione < da 
sinistra > al regime. Al'ri 
scritti degli anni Trenta il
lustrano in modo diverso le 
difficoltà di Vittorini a indi
viduare la sua vera strada, 
sottraendosi a influenze let
terarie fuorviami, prima del
la decisiva scoperta della 
narrativa americana. 

Un salto di qualità è rap
presentato dal racconto che 
dà il titolo alla raccolta. No
me e lagrime, del 1939, che 
fu premesso alla prima edi
zione di Conversazione in Si
cilia, ma non alle successive. 
Qui Vittorini stilizza in ni
tidi emblemi un vuoto, una 
assenza d'amore davanti a 
cui la parola si misura e 
quasi si innalza al silenzio, 
in una tensione angosciosa 
che esclude ogni effusività 
sentimentale. Altrove il bi
sogno di ritrovarsi negli al
tri si espande a rinfranca 
*4 sentir riecheggiata dalle 
TOCÌ degli interlocutori la 
•coprii disponibilità a supe

rare lo sgomento per unirsi 
contro il male che imperver
sa nel mondo, contro tutto 
ciò che impedisce all'uomo 
di essere uomo. Da ciò l'e
saltazione verbale tipica del
la prosa vittoriniana, tra un 
incalzar di metafore, in un 
tessuto fitto di rimandi e 
reiterazioni, sino ad assume-
re i connotati d'un linguag
gio rituale. 

Le pagine più significati. 
ve in proposito sono quelle, 
già ben note, di Milano co
me in Spagna, Milano come 
in Cina, anno 1945, e Le 
schiavitù dell'uomo, 1946. 
Nell'interludio fra il 25 lu
glio e 1*8 settembre '43 la ca
pitale lombarda mostra le 
ferite profonde inflittele dal
la guerra; i prigionieri poli
tici, cho il governo Bado
glio non ha affatto liberato, 
evocano attraverso le loro 
storie personali la sofferen
za dell'intera Italia oppres
sa dalla dittatura ventenna
le; cresce intanto nella gen
te comune la consapevolez
za del vincolo instaurato fra 
tutti gli esseri che in ogni 
parte del « mondo offeso » 
fronteggiano la brutalità e 
l'ingiustizia di vecchi e nuo
vi barbari, nemici della di
gnità umana. 

Il senso migliore della nar
rativa vittoriniana sta in 
questo appello fiducioso a 
un egualitarismo delle co
scienze, al di sopra di qual
siasi confine e barriera. 
Uguaglianza nel patimento 
piuttosto che nell'azione, nel 
compianto sulle vittime piut
tosto che nell'inneggiamento 
alla lotta: l'esperienza di 
Vittorini ha un limite stori
co invalicabile. Resta la te
stimonianza di un travaglio 
vissuto con candida intensi
tà, tale da porre la sua ope
ra sotto il segno d'una ri
cerca d'assoluto che pochi 
altri nostri narratori nova-
centeschi perseguirono con 
simile ardore. 

Vittorio Spinazzola 

Una mostra di Morandi a Roma 
La galleria Nazionale d'Arte Moderna ha 

In preparazione una grande mostra del
l'opera di Giorgio Morandi (Bologna 1890-
1964). La mostra, per la quale la Galleria 
Nazionale si varrà della collaborazione di 
illustri studiosi italiani, vuole essere non 
solo un omaggio al grande artista italiano 
ma anche un contributo all'approfondimen

to degli studi della sua arte e, nello stesso 
tempo,, alla : più diffusa conoscenza della 
sua pittura presso II - grande pubblico. 

.. La mostra comprenderà oltre 100 opere 
e rappresenterà tutti gli aspetti dell'atti
vità di Giorgio Morandi come pittore, dise
gnatore ed incisore lungo l'intero arco 
della sua vita. 
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Un atto storico, senza cerimonie, di 25 anni fa 
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Nei ricordi di Umberto Terracini retroscena e aneddoti della firma del 
documento che sanzionava la fondazione del nuovo Stato - La seduta con
clusiva e il voto finale della Costituente - Una battaglia che continua 

Poca luce e molto freddo, 
quella sera del 27 dicembre 
1947 quando fu firmata la Co
stituzione della Repubblica 
italiana. Nessuna solennità. 

• nemmeno un brindisi per sa
lutare la prima Costituzione 

. repubblicana dell'Italia unita. 
Premevano tempi duri e la 
firma fu sbrigativa. Ricordia
moci: a luglio era stato rotto 
il patto unitario della Resi
stenza per volontà della DC; 
precedentemente Saragat ave
va rotto a Palazzo Barbe
rini l'unità del Partito socia
lista e nella CGIL già si av
vertivano gli stridori dell'im
minente scissione. La gente 
riemergeva dalle tane della 
fame nera, del razionamento, 
dei viaggi in carro bestiame; 
tornavano ancora reduci dai 
campi di prigionia; De Fi
lippo scriveva, o pensava, 
« Napoli milionaria »: Nino 
Taranto portava Isa Barsizza 
« nuda » per i palcoscenici del 
varietà italiano; sui muri sta
vano appesi i manifesti de
mocristiani con impressa la 
famigerata pagnotta america
na che sottolineava la « fetta » 
destinata all'Italia e invitava 

; a dire grazie all'UNRRA. . 
•"• Nel piccolo studio di Pa-
•• lazzo Giustiniani, a colloquio 

'•'• con 'il - compagno • Terracini, 
non c'è bisogno di rievocare 
tutto questo. Basta a dire tutto 
la sua frase: « Quel 27 di
cembre facemmo quello che 
dovevamo fare senza cerimo
nie. in fretta ». 

In effetti, in quel mese, il 
nostro partito era già nelle 
piazze a rispondere alle pro
vocazioni ' e alla ondata - di 

-- isterico anticomunismo che a-
vrebbe portato alla frenesia 
della campagna elettorale del 
1948. al 18 aprile di Alcide 
De Gasperi. -- i ••.. 
' ' e Anzi — dice Terracini — 
di De Gasperi Alcide. Forse 
per la sua origine linguistica 
austriaca, certo è che firmò 

A COLLOQUIO CON DON FRANZONI 

TESTIMONIANZA PER IL VIETNAM 
«Non basta far professione di fede cristiana, occorre anche assumere responsabilità e saper scegliere: 
ce lo ha ricordato questo popolo eroico da cui proviene un messaggio universale di liberazione» 

Repubblica Democratica del Vietnam: le rovine della cattedrale dì Xa Doai bombardata dagli americani 

In questi ultimi anni sono 
sorti tra i cattolici numerosi 
gruppi e comunità di base 
che, sviluppando le indicazio
ni del Concilio, si propongo
no un diverso modo di vivere 
la propria fede. In Italia, una 
delle comunità più attive e più 
numerose — conta circa cin 
quecento aderenti — è quel
la che opera con l'abate Gio 
vann: Franzini! della Basili 
ca di San Paolo. Ad essa si 
devon;» iniziative che hanno 
fatto scalpore- dalla solida 
rietà dimostrata agli operai 
romani che avevano occupato 
le fabbriche per la difesa del 
posto di lavoro, alla protesta 
manifestata contro la guerra 
d'aggressione al Vietnam. 
Quali convinzioni stimolano 
queste coraegiose prese di po
sizione? Come avviene il con
fronto collettivo sulle scelte 
che stanno di fronte agli uo
mini nella nostra società e 
nella nostra epoca? 

« Queste iniziative — di
chiara don Franzoni — rap
presentano alcuni dei momen
ti più significativi vissuti dal
la comunità d-->po lunga rifles
sione. Bisogna infatti tener 
conto che noi usciamo da un 
periodo della storia in cui i 
cristiani hanno più o meno 
giustificato l'esistenza di strut
ture ' politiche e sociali di 
sfruttamento, emarginanti o 
addirittura oppressive dell'uo
mo. Noi abbiamo cercato di 

, prenderne coscienza, di indi
viduare le responsabilità an
che specifiche dei cattolici da 
questo punto di vista e di 
muoverci quindi in una dire
zione opposta >. 

Il Vietnam: < Non ci siamo 
limitati a condannare la guer
ra, le stragi e i misfatti che 
si sono compiuti e si stanno 
ora compiendo da parte ame 
ricana — spitna don Franzo 
ni —. Abbiamo cercato le cau 
se del conflitti e abbiamo vo 
luto vedere nuaie ruolo i cri 
stiani vi sostenevano. La sto 
ria insegna che le potenze oc
cidentali sono andate nei pae
si sottosviluppali con una men 
talità coloniale: Io sfruttamen
to il più delle volte si amman
tava dell'alibi della civilizza
zione o. peggio. del Vangelo 
da diffondere I due pretesti 
spesso addirittura si fonde
vano. Questo ha fatto sì che 
dapprima molti ' cristiani ab 
bìano simpatizzato con le po
tenze occidentali piuttosto che 
con i ponoli aggrediti o sog 
giogati. E' così che molti cri
stiani non hanno saputo ve 
dere il valore della volontà 
di autodeterminazione che era 
negli oppressi Nel caso de! 
Vietnam, un meccanismo di 
pregiudizi e di terrorismo spi
rituale ha spinto a far credere 
che fosse il comunismo il pe
ricolo incombente sulla Chie
sa» . 

La comunità ha respinto 

quindi il meccanismo-dei pre
giudizi: su quali fatti si è ba
sato il rifiuto del e terrorismo 
spirituale »? 

< La forza politica e rivolu
zionaria. la forza morale del 
popolo vietnamita ci sono sta
te di insegnamento.. Il popolo 
nordvietnamita ha saputo co
struire una resistenza formi
dabile all'aggressione . impe
rialista Ma ha saputo anche 
comprendere il problema di 
quei credenti che erano stati 
accecati dall'anticomunismo. I 
cristiani che sono rimasti nel
la RDV hanno potuto raffor
zarsi proprio come Chiesa. 
avere un loro episcopato, sa 
cerdoti e così via ». 

Don Franzoni a questo pun
to insiste su quello che egli 
considera l'errore di fondo in 
cui incorrono i cristiani che 
mettono la loro fede al servi
zio delle forze oppressive del
l'uomo. 

e L'errore consiste nell'atte-
starsi su una falsa frontiera. 
che è quella di contrapporre 
le ideologie. In tal modo — 
dice l'abate Franzoni — il 
punto di aggregazione politi 
ca dei cattolici che dovrebbe 
essere un impegno per libera
re l'uomo viene dirottato dal 
suo vero obiettivo. Si indi
rizza appunto a fronteggiare 
sterilmente un'altra ideologia, 
quella comunista, o si arroc
ca sulla tutela di interessi e 
di privilegi che dovrebbero 

esserci estranei. Noi. al con
trario. vorremmo che l'unità 
dei cattolici fosse una scelta 
di fede intesa come fedeltà 
agli umili, agli sfruttati, agli 
oppressi, agli emarginati. Il 
nostro compito consiste nello 
aiutare questa parte dell'uma
nità. costruendo insieme una 
società nuova in cui l'uomo 
possa - realizzare piceamente 
se stesso ». . 
• Gli altri membri della co
munità presenti al colloquio 
raccontano delle discussioni e 
delle analisi compiute sulla 
realtà dell'Italia e del mondo. 
Dal Vietnam, appunto, al Ban-
gla Desh. al Cile, e poi — nel 
nostro Paese — dalle fabbri
che alle scuole, al fenomeno 
preoccupante dei rigurgiti del 
fascismo. . Essi sottolineano 
che non basta credere nel Van
gelo e nella liberazione del
l'uomo: il cristiano deve anche 
testimoniare, cioè assumere 
responsabilità, scegliere, da
re un ' contributo attivo per 
modificare una realtà ingiusta. 

« Oggi — continua don Fran
zoni — non possiamo limitar 
ci a dire che la Chiesa ha 
compiuto degli errori storici, 
ha imposto dei condizionamen 
ti, si è alleata con i potenti 
sulla pelle degli sfruttati, qua
si a giustificare un nostro di 
simpegno o la nostra indiffe
renza. Dobbiamo dire invece: 
siamo noi la Chiesa e come 
non diamo deleghe per la scel

te così non scarichiamo le 
colpe. La nostra autocritica 
— e questo è il vero senso del 
digiuno che facciamo per il 
Vietnam o per altri fatti dram
matici del nostro tempo — de 
ve servire a liberarci da un 
sistema, da una mentalità, da 
un modo falso e sbagliato di 
praticare * la fede, fn questo 
modo possiamo operare quel 
rinnovamento che ci consente 
di vivere in modo diverso, au 
tentico. il messaggio cristiano 
applicandolo e accettando i ri 
seni fino in fondo ». 
• « La nostra conversione — 
spiega ancora don Franzoni — 
consiste nel fare in modo che 
il Vangelo sia quello che ef
fettivamente è. ossia un mes 
saggio di liberazione a tutti 
i livelli, che per imporsi non 
ha bisogno di essere portato 
dietro le armi dei crociati o 
dietro le cannoniere dei colo
nizzatori e degli imperialisti. 
né dietro i cosiddetti partiti dei 
cattolici. Il compito dei cri
stiani è cioè quello di favo
rire la promozione umana a 
tutti i livelli, lottando contro 
le strutture e le forze che la 
negano, la ostacolano o la con
dizionano. Solo cosi si rida 
credibilità ad un messaggio 
troppo compromesso e me
scolato con interessi ad esso 
estranei!. 

Alcosfo Santini 

cosi la carta costituzionale ». 
In realtà De Gasperi non c'en
trava per nulla in quella fir
ma, a rigore, mi spiega sem
pre Terracini, i firmatari do
vevano essere due: il presi
dente dell'Assemblea costi
tuente che dava atto della 
autenticità del testo e il pre
sidente della Repubblica . che 
prendeva atto del testo e lo 
ratificava. Al massimo si po
teva ammettere una contro
firma del ministro di Grazia 
e Giustizia. E invece firmò 
De Gasperi perchè proprio al
l'ultimo i democristiani si ac
corsero che — senza quella 
terza firma — sarebbero stati 
del tutto assenti dal più im
portante atto di fondazione del 
nuovo Stato italiano: « Assen
ti per saecula saeculorum », 
dice Terracini. E così si corse 
ai ripari ricorrendo alla firma 
del presidente del Consiglio 
che invece non doveva en
trarci per nulla. Fin dall'ini
zio infatti l'Assemblea costi
tuente, uscita dal voto del 2 
giugno 1946 (ma che comin
ciò a lavorare al testo della 
nuova Costituzione solo . dal 
febbraio 1947), aveva deciso 
che il governo — non essendo 
stato votato da alcun Parla
mento — non aveva voce in 
capitolo nei lavori dei còsti-

[ tueriti. Durante le' seduce,v jn-
. fatti, i membri del governo 
sedevano nei propri banchi di 
deputati e al banco del go
verno stava la commissione 
dei 75 (volta a volta, articolo 
per articolo, i competenti per 
materia). 

Era buio — « Chissà, dice 
Terracini, forse allora la ten
sione della corrente elettrica 
era ancora molto bassa » — 
e faceva freddo nella saletta 
della b'bMn«f>ca all'ultimo pia
no di questo stesso Palazzo 
Giustiniani dove De Nicola, 
che era Capo provvisorio dello 
Stato, aveva scelto di abitare 
rifiutando di stare al Quiri
nale. C'era il segretario parti
colare di De Nicola stesso, 
Cnllamarini e c'era Cosentino, 
allora come oggi segretario 
generale della Camera. Il Se
nato non esisteva ancora. Pa
lazzo Madama-erà!ehitìsò. '*-• 

Terracini è rapido nei ri-
cór'dj, essenziale., .Qùando.t.fu 
votata la Costituzione?: Ci 
mettiamo a cercare fra i vec
chi volumi dei resoconti ste
nografici. Ecco: alle 17 del 
22 dicembre comincia l'ultima 
seduta, alle 19.30 il presidente 
chiude. Ultimi oratori sono 
stati Vittorio Emanuele Or
lando e Zagari. Orlando spie
ga perchè ha votato « si » e 
conclude: « Che Dio protegga 
l'Italia ». Il deputato Zagari 
spiega che non era presente 
alla votazione per ragioni di 
forza maggiore, ma che in
tende dire che avrebbe vo
tato a favore. Si era votato 
poco dopo le 18 con questi 
risultati: presenti e votanti 
515. favorevoli 453. contrari 
62. Chiedo a Terracini: « Chi 
erano i contrari? ». e Quelli 
dell'Uomo Qualunque e libe
rali ». I gruppi cioè in cui 
erano annidati.allora fascisti 
e monarchici. 

Il € Dio protegga l'Italia » 
di Orlandi! non restò però 
voce isolata. Dal banco • si 
alzò un deputato piccolo e ag
gressivo '•he, con piglio duro. 
chiese che prima di passare 
al voto degli articoli si de
cidesse su un preambolo che 
poneva la nuova carta costi
tuzionale sotto la protezione 
di Dio onnipotente: era La 
Pira. Dice Terracini: « Ebb. 
un certo imbarazzo quando 
sentii quplla richiesta ». Im
barazzo comprensibile se si 
pensa con -quanta fatica si 
era venuti appena fuori del 
problema dell'articolo 7 sul 
Concordato e imbarazzo che 
probabilmente colse anche To
gliatti e Dossetti che sedevano 
fra i deputati. 
"' Terracini non ebbe esitazio 
ni e rispose come presidente 
adducendo una questione pro
cedurale: < Abbiamo dr-c.'so 
all'inizio dei lavori — ricorda 
testualmente Terracini — di 
non fare introduzioni al te
sto costituzionale, ma di ini
ziare subito con l'articolato ». 
Fini lì tutto: e La Pira fra 
ed è un uomo intelligente e 
non insistè. A lui b a s ' u j 
avere fatto la proposta e a me 
di averla respinta ». 

Ancora qualche ricordo, ma 
siamo all'aneddoto. Le penne 
con cui fu firmato il volu
minoso pacco d:"e carte co
stituzionale, erano due can
nucce con pennino che — ri
corda Terracini — alcuni gior
nalisti si contesero e anzi uno 
(che riusci vincitore) ha detto 
nei giorni scorsi a Terracini 
stesso di avere avuto offerte 
di alto prezzo per cedere il 
cimelio. 

' Venticinque anni sono una 
stagione storica, sono già una 
ipoteca per i decenni futuri. 
Quell'atto di nascita fu som
messo ma decisivo: fu molto 
esserci arrivati. I tempi erano 
tanto duri che Terracini stes
so offrì le sue dimissioni, dopo 
la rottura del tripartito della 
Resistenza, dalla presidenza 
dell'Assemblea costituente. Le 

I dimissioni non furono accolte 
e Terracini annota: « Fu De 
Gasperi a farle cadere: apri
re un problema della mia 
successione in quel momento 
avrebbe rappresentato un ri
schio generale troppo grosso. 
E poi. probabilmente, non vo
leva un atto di lacerazione 
tanto profonda, ancora ». 
" Non lo voleva in quel mo

mento, sia chiaro, perchè dal
l'indomani di quel 27 dicem
bre De Gasperi fu tra i por
tabandiera della furiosa cro
ciata anticomunista nel Paese. 
Furono gli anni del maccarti
smo italiano, delle stragi con
tadine di Montescaglioso e 
dell'eccidio operaio di Mode
na. delle centinaia di processi 
contro i partigiani, dei licen
ziamenti politici, di Sceiba. 
mentre da oltre Atlantico Tru-
man mandava Clara Booth 
Luce come ambasciatore a 
dare ordini agli scissionisti di 
Palazzo Barberini e conforto 
a Papa Pacelli, il Papa della 
divisione, della scomunica an
ticomunista, delle adunate dei 
« baschi verdi » in piazza San 

Pietro.' Furono insomma gli 
anni che dovevano preparare 
il clima per quel colpo di 
Stato « legale », anti - costitu
zionale, rappresentato dalla 
« legge truffa » del 1953 che 
non trovò voci liberali o ra-
dicaloidi, ma solo masse co
muniste e socialiste a bloc
carla. La - DC aveva già in 
testa, in quel dicembre 1947. 
il « secondo »'binario, quello 
della Costituzione tradita 
(< una trappola » la definì 
Sceiba) o almeno della Co
stituzione messa nel cassetto 
come è ancora oggi per tanta 
parte. 

Ma tutta la DC era così? 
domando. « No certamente. 
dice Terracini. Ma non di
menticare che Dossetti se ne 
andò nel 1952. e che le sinistre 
de, in 25 anni, si sono di
sciolte per diaspora degli uo
mini migliori, o hanno accet
tato, volta a volta, un ruolo 
subordinato ». 

La battaglia per l'attuazio
ne della Costituzione, insom
ma, è ancora aperta. 

Ugo Baduel 

Un convegno a Verona 

Psichiatria e 
comportamento 

ico 
Larga partecipazione di studiosi - Alla base della 
discussione i concetti d'istinto e d'apprendimento 

Si è svolto a Verona nei 
giorni scorsi un convegno su 

. « .Etologia. e psichiatria ».;, La 
>Jè%MbgiaT — 'studio del com
portamento biologico — è sta-

.taglino .a, pochi anni_or,cso-
';hóY esclusivo appannaggio'.'di 
zoologi, sociologi e di qual
che psicologo. L'apertura pro
vocata dalla psichiatria 
transculturale ha permesso 
agli psichiatri. In questi ulti
mi tempi, di trovare nell'eto
logia un campo fecondo dt 
speculazioni e di applicazio
ni cllniche. 

Questo Convegno risponde
va pertanto a sentite esigen
ze di chiarificazione ed In
formazione culturale; di qui 
la larghissima partecipazione 
di studiosi dagli interessi pro
fessionali più disparati (psi
cologi, sociologi, psichiatri, gi
necologi. architetti, urbanisti, 
cibernetici, logici e storici del
la filosofia). 

Alla base del convegno — 
articolato in undici relazioni 

e concluso da una tavola ro
tonda tra i relatori ufficiali — 
!..cornetti.di:^iqt<9LS di ap
prendiménto. 

Allo stato attuale il concet
to" di istinto sì tradùce in 
quello*''W>-tf energie motiva
zionali specifiche» che sono 
nell'organismo e che induco
no alla azione dopo un parti
colare stimolo: «il segnale 
scatenante ». Un esempio può 
essere dato dalla temperatu
ra ambientale, segnale scate
nante per una energia motiva
zionale di migrazione; un al
tro dall'ambiente medesimo. 
a sua volta segnale scatenan
te per una energia di attivi-
tà sessuale. Tuttavia anche 
queste concezioni si sono, ul
timamente, trasformate per
ché si basavano, in larga mi
sura, su di un modello « ener 
getico» di vecchia impron
ta positivista (lo stesso uti
lizzato, e largamente, da 
Freud). 

La scuola di Pavlov 
La relazione di Siciliani (Ve

rona) sui modelli neurofisio
logici trattati in senso ciber
netico si è, in qualche modo, 
contrapposta a quella di 
Goldwurm (Trento) che, ri
portandosi su di un terreno 
più propriamente biologico ha 
parlato dell'apprendimento 
quale funzione basilare degli 
organismi viventi. Ricordando 
la scuola di Pavlov, Gold-
wurm ha mostrato come l'at
tività nervosa superiore vada 
complicandosi nel passaggio 
da specie a specie. Tale at
tività costituisce, nel linguae 
gio degli psicofisiologi russi. 
il primo sistema di segna
lazione. Nell'uomo,. accanto 
ad un enorme sviluppo quan
titativo del primo sistema — 
riscontrabile anche negli ani
mali inferiori, quantitativa
mente assai ridotto — si 
avrebbe anche un secondo si
stema di segnalazione, costi
tuito appunto dal linguaggio. 
ET il linguaggio che permette 

le- relazioni cbh l'ambiente 
le più '• differenziate. 

Di apprendimento hanno 
parlato anche Canestrari e 
Bertacchini (Bologna) facen
do rilevare «che non ci si 
trova mai di fronte a degli 
apprendimenti senza un sog
getto che apprende, dotato 
quindi di strutture costitu
zionali e personali pen pre
cise». In base a queste con
siderazioni e ad altre, suffra
gate dai numerosi dati speri
mentali dell'Istituto di psico
logia dell'Università di Bolo
gna, i due relatori hanno cri
ticato il concetto di istinto 
sostituendolo con quello di 
apprendimento continuo, pla
stico ed adattabile, secondo 
le linee del più moderno com
portamentismo. Un comporta
mento infatti se è rinforza
to (e nella misura in cui è 
rinforzato) acquista probabili
tà di riprodursi, mentre se 
non è rinforzato tende alla 
estinzione. 

Il «mondo interno 
' - Istinto e pulsione, compor
tamento innato ed apprendi
mento: hanno questi concetti 
un valore ed un significato 
nella psichiatria, e. ancor 
più. nella psicanalisi? 

Giorgio Sacerdoti (Vene-
ziza) ha rilevato come molti 
concetti validi e di corrente 
uso nella pratica psicoanaliti-
ca siano concetti che sono 
utilizzati anche dall'etologia e 
viceversa. Studiare l'uomo, ha 

detto Sacerdoti, significa pren
dere in considerazione il 
« mondo Interno » che ha as
sunto nell'uomo un partico
lare sviluppo. Questo « mondo 
interno » ha due radici: biolo

gica ed esperienziale e queste 
sono le due basi comuni an
che all'etologia, n concetto di 
«energia specifica di reazio
ne)» (Lorenz) è analogo alle 
«zone» di Freud, quello di 
« attività di spostamento » al
lo « spostamento » e l'« impres
sione (imprinting) » (Lorenz, 
Eibl-Eìbelsfeldt) ci porta i me
desimi concetti e risultati del
la «fissazione» freudiana. Al 
limite, egli ha concluso, l'eto
logia umana per essere com-
? lieta dovrebbe comprendere 
'indagine pslcoanalitica come 

Suella che permette uno sta
lo scientifico dei derivati 

degli «istinti» e delle loro 
presentazioni e rappresenta
zioni. 

Il mondo del malato men
tale è il risultato, secondo De 
Martis (Pavia), di una deritua-
lizzazìone: da cai scaturisce 
l'importanza, per lo psichia
tra, dello studio delle ritua-
lizzazioni nelle società anima
li. Di tale argomento aveva 
in precedenza parlato con 
molta chiarezza lo psico-zoolo
go Zanforlin. Ma la deritua-
lizzazione del malato mentale 
presuppone poi invece la na
scita di una ritualizzazione: 
quella del rapporto medico
malato. n comportamento ri
gido di una siffatta relazione 
può permetterci di scorgervi, 
secondo De Martis, il riaffio
rare e l'instaurarsi di riti 
di propiziazione, di pacifica
zione, di sottomissione-pacifi
cazione, di spostamento del
l'aggressività. In tal modo la 
etologia può aiutarci nello stu
dio del comportamento sim
bolico del malato. De Martis 
ha citato come esemplo inter
pretativo le reazioni acute allo 
shock emotivo, le attività ripe
titive e ritmiche, le stereoti
pie e le condizioni di Isola
mento e reclusione, 

Antonio Rizzoli 

•ietìia* •>:.- i &ìjélà*jà*riùckt£\,j.~M.- ^ A ^ Ì A Ì Ì .'/.•»•••'. •- .<•••: v r . v . ' • * * • .'.v.;,-x-*»t.n;iL.,->»^'r. :..i,...viii:'J-'-vw<A^»*-V.*Ì,.«ÌT*'. ìÀt.' s i : ^ À Ì t ì i l i ^ . ' i ^ i « ^ t t ^ - t ó ^ z ^ i 0 w 4 l a à c i i t ' ' i&ttL^i&*aL.t x •-'fei&lsàl 


